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Anci Sardegna, sì alle nuove Province Toscana, premiata la Scuola di governo qui Italia

3IlComitatoesecutivodell’AnciSardegnahainvitatoilConsiglioregionaleariap-
provarelaleggeistitutivadellenuoveProvince.Ilpresidentedell’AnciSardegna,
AntonangeloCasulahasollecitatol’attuazionecompletadellaleggecostituzionale
n.2/1993cheestendeatutteleRegioniastatutospecialelapotestàlegislativapri-
mariainmateriadiordinamentodegliEntilocali.

Uninnovazionediassolutorilievoperriformarelamacchinaamministrativacon-
sentendoledifornireservizisemprepiùefficientietempestiviaicittadiniealleim-
prese.QuestoilsignificatodelpremioattribuitoallaScuoladigovernodellaRegio-
neToscana,frai«Centoprogettialserviziodeicittadini»premiatialForumdellaP.
A.LaScuolaintendesupportarelaP.A.nellaricercadinuovistrumentidigestione.

L ’ A C C O R D O.............................................

Interinali:
stessi diritti
degli altri

I l lavoro temporaneo entra an-
che nella pubblica ammini-
strazione. Ma non sarà un ul-

teriore elemento diprecarizzazio-
ne. Nell’accordo-quadro raggiun-
tomartedì traAranesindacati, in-
fatti, «le norme prevedono moda-
lità di “uso” dei lavoratori interi-
nali là dove e quando effettiva-
mente servono, e non per
destrutturare il settore», com-
mentasoddisfatto il segretarioge-
nerale della Funzione pubblica
Cgil, Laimer Armuzzi. L’impian-
to dell’accordo - che dovrà ora es-
sere approvato dalla Corte dei
Conti e successivamente essere
recepito nei diversi contratti del
pubblico impiego - stabilisce che
sipossafarericorsoal lavoroinaf-
fittoperunapercentualemassima
del7% del totaledegli addetti, cal-
colata su base mensile, e soprat-
tutto che non vi si possa ricorrere
per sopperire in modo stabile e
continuativo a carenze di organi-
co. Ma non basta. Il lavoratore in-
terinale viene «dotato di diritti».
In particolare, spiega Armuzzi,
«nella sanità e negli Enti locali
queste persone non possono ave-
re trattamenti sia normativi sia
economici inferiori agli altri ad-
detti. Inoltre - continua il leader
Cgil - nei contratti dei singoli
comparti/settori si potrà interve-
nire per precisare meglio le varie
modalità, ovviamente senza mo-
dificareipalettiprincipali».

Si è chiusa così la prima fase di
una trattativa lunga e complicata.
Il primo a compiacersi di questo
risultato è il ministro della Fun-
zionepubblica,FrancoBassanini,
secondo il quale l’intesa «consen-
teallepubblicheamministrazioni
di utilizzare un importante stru-
mento di flessibilita e di lavoro.
Favorirà l’efficienza operativa e
l’economicità di gestione delle
amministrazioni. Ancora unavol-
ta la strada della concertazione e
della contrattazione si rivela pro-
ficua, e consente ulteriori passi
sulla strada, ancora lunga, della
modernizzazione del nostro siste-
maamministrativo».

Effetti positivi su efficienza ed
economicità vengonosottolineati
anche dal segretario confederale
della Uil, Antonio Foccillo, e dal
presidente dell’Aran, Carlo Del-
l’Aringa:«Èunulteriorepassonel
processo di riforma del lavoro
pubblico». Dell’Aringa assicura
che sarà garantito l’esercizio dei
diritti sindacali e checomunqueè
stato costituito insieme ai sinda-
cati un osservatorio intercompar-
timentale per la raccolta di dati e
informazioni sulle esperienze
realizzate. R.D.

L a p r o p o s t a
.............................................................................................................

La gestione delle coste comporta forti oneri senza contropartita
Le possibili maggiori entrate si riducono all’aumento dell’Ici e poco più
Per un riequilibrio dei conti occorre spingere sul federalismo fiscale

L’ Italia ha migliaia di chilo-
metridicosta.Unpatrimo-
nio ambientale di grandis-

simo valore, ma anche una risorsa
fondamentale per l’occupazione e
lo sviluppo del nostro Paese. È gra-
zie alla nostra costa, insiemeai beni
storici di cui dispone l’Italia, che
milioni di turisti portano ricchezza
e determinano lavoro per centinaia
dimigliaiadioperatori.

Tuttociòcomportaper iComuni
turistici grandi oneri. Si tratta nella
maggioranza dei casi di dotarsi di
infrastrutturechevannomoltoaldi
là delle esigenze che normalmente
il Comune ha nei periodi di bassa
stagione. Pensiamo agli acquedotti,
alla rete fognaria, alla dotazione dei
parcheggi, alla viabilità e quant’al-
tronecessarioperfarfrontealflusso
turisticocheneicomunimediporta
spesso al raddoppio degli abitanti, e
in quelli più piccoli anche a decu-
plicarelapopolazione.

Accanto all’esigenza di investi-
mentiper infrastrutture,c’è l’obbli-
godiprevedere, almenodagiugnoa
settembre, un aumento degli orga-
nici per far fronte alla gestione dei

servizi, alle maggiori richieste di
pulizia,arredo,iniziativeculturalie
promozionali, alla vigilanzadel ter-
ritorio, ai problemi che l’aumento
dipopolazionedetermina.

A fronte di questa situazione, le
possibilitàdiincrementare leentra-
te sono molto limitate: la differen-
ziazione tra residenti e non su alcu-
ne tariffe, una maggiore pressione
sull’Iciper la secondacasaepocoal-
tro. Comunque si tratta di entrate
deltuttoinadeguateacoprire imag-
giori oneri che derivano dall’esi-
genza di maggiori investimenti, di
assumere più personale, e ad inter-
ventidimanutenzionepiùfrequen-
ti rispetto a centri con lo stesso nu-
merodiabitantimanonturistici.

Tra l’altro i Comuni sono anche
chiamati a fornire servizi su una
parte del loro territorio: le spiagge
sulle quali non hanno nessun pote-
re e dalle quali gli derivano soltanto
oneri e responsabilità. A pulire le
spiagge libere, le scogliere, ad effet-
tuare il ripascimento degli arenili,
con complicazioni burocratiche
inenarrabili, debbono provvedere i
Comuni senza ricevere alcuna en-

trata incambio.Tutte le entrateche
derivano dalle concessioni dema-
niali di stabilimenti balneari e
quant’altrovannoalloStato.

Il Demanio marittimo è infatti
rimasto finora nella piena titolarità
dello Stato. Soltanto per la parte
amministrativa la normativa più
vecchia, il 616 del 1977 e poi il de-
creto legislativo 121 del 1998 (Bas-
sanini) hanno previsto il trasferi-
mento della competenza al rilascio
delleconcessionialleRegioni, alcu-
ne delle quali hanno già deciso il
trasferimento della titolarità ai Co-
muni, mentre in buona parte delle
altre siamo tuttora in una fase tran-
sitoria, che nei fatti non ha cambia-
tonienterispettoalpassato.

Se allora, anche per i Comuni tu-
ristici della costa, si pone il più ge-
nerale problema che in sede di at-
tuazione del federalismo fiscale si
dia la possibilità di interventi legati
alle presenze turistiche che in qual-
che modo risarciscano i Comuni
della maggiore spesa che debbono
sostenere, si pone anche l’esigenza
di una riconsiderazione della stessa
titolaritàsulDemaniomarittimo.

Il trasferimento dei beni del De-
manio marittimo dallo Stato al De-
manio dei Comuni, con il relativo
passaggio dei beni immobili e delle
relative entrate, rappresenta un
obiettivo che i Comuni possono e
debbono rivendicare. Perché, fatti
salvi i porti marittimi di interesse

nazionale per i quali si è già dato
corso ad autorità autonome e collo-
cate a livello locale, ciò significhe-
rebbe un passaggio pienamente
coerente ad una moderna idea del
federalismoedellasussidiarietàche
avvicina al cittadino e alle imprese i
luoghi della decisione e del gover-

no. Rivendicare anche perché con
questo passaggio si farebbe peraltro
giustizia di una situazione del tutto
illogica che vede un soggetto istitu-
zionalecomeilComuneobbligatoa
fare interventi sul proprio territo-
rio, non avendo però la titolarità di
quella parte di territorio e non po-
tendoriceverenessunaentratadalle
attività che su di essa operano. E
che,peraltro,richiedonoaiComuni
un continuo intervento a sostengo
delleproprieattività.

Inoltre, ilpassaggiodellatitolari-
tàdelDemaniomarittimoaiComu-
ni non solo farebbe decidere l’ente
più vicino al bene,mapermettereb-
be, sulla base delle scelte di pro-
grammazione territoriale, di valo-
rizzare al meglio il Demanio stesso
favorendo il recupero di quei beni
immobili che sovente sono abban-
donati e inutilizzati. Ciò garanti-
rebbe inoltre di superare tante si-
tuazioni nelle quali beni demaniali
sono utilizzati con canoni non ade-
guati al beneficio che ne trae il loro
utilizzatoreedallororealevalore.

Non basta e non è utile, allora, il
passaggio della sola incombenza
burocratica dallo Stato ai Comuni.
Devetransitare latitolaritàdelbene
ed ovviamente la responsabilità
piena - invece di quella limitata che
oggi i Comuni svolgono - chedeter-
minerebbe un sicuro beneficio al-
l’interacomunità.

Ci sono proposte di legge che
vanno in questa direzione in Parla-
mento. L’orientamento della mag-
gioranzanonsembraallineatofavo-
revolmentesudiesse,ritenendopiù
congrua una discussione generale
sull’insieme dei beni demaniali.
Benvengaunariconsiderazionege-
nerale su questo tema fondamenta-
le, ma guai a far sì che per attendere
soluzionidel tutto,ancoraunavolta
le cose rimangano come sono. Non
capirebbe nessunoe per primi i sin-
daci dei Comuni marittimi. Anche
perché l’estate viene ogni anno e le
spiagge vanno mantenute non solo
d’estate.

«Il Demanio marittimo
deve passare ai Comuni»

..............................................................................................................................................................................................................................................GIANFRANCO SIMONCINI -Sindaco di Rosignano Marittimo, Presidente Anci Toscana
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Piccole stazioni, proprietà da cambiare
ALFIERO CIAMPOLINI - Direttore generale Circondario Empolese - Valdelsa

U no dei pilastri sui quali incentra-
re lo sviluppo sostenibile è sicu-
ramente rappresentato dal poten-

ziamento della mobilità su ferro: mino-
ri costi ambientali e maggiore sicurezza
sarebbero, intanto, risultati garantiti.
Le condizioni delle infrastrutture ferro-
viarie versano, però, in uno stato tut-
t’altro che ideale per assumere questo
ruolo di centralità. Non ci riferiamo
soltanto alle linee ferroviarie, ma anche
allo stato di degrado in cui sono ridotte
gran parte delle sedi di accesso al servi-
zio ferroviario: ovvero le stazioni e i
servizi connessi.

Un qualche segnale di speranza si è
acceso, ad esempio, con il progetto del-
le grandi stazioni. Ma quale sorte è as-
segnata a quella miriade di piccole sta-
zioni, (la rete ne dispone di oltre 1.500),
in buona parte abbandonate alla deca-
denza, altre addirittura «impresenziate»
o aperte soltanto per alcune ore?

Si tratta di un patrimonio di enorme
consistenza, pubblico e di forte interes-
se pubblico, che nessuno dovrebbe per-
mettersi di consegnare definitivamente
alla rovina.

L’argomento riveste ancora maggiore
attualità se consideriamo la riforma
che stabilisce di affidare la gestione
della rete locale direttamente alle Re-
gioni e agli Enti locali. Da qui, l’idea di
un progetto per rivitalizzare le piccole
stazioni in termini innovativi, anche
come «centro pluriservizi», attraverso
una diretta intesa tra Comuni e società
Ferrovie dello Stato.

Il Circondario dell’Empolese-Valdel-
sa (attraversato dalle linee ferroviarie
Firenze-Empoli-Pisa ed Empoli-Siena),
si è preoccupato di orientarsi in questa
direzione, con l’intento di soddisfare
esigenze reciproche. Recuperare immo-
bili (spesso anche di un certo pregio
storico-architettonico) da utilizzare, sia
come sede per servizi classici (bigliet-
teria, attesa, eccetera), ma anche come
sede per servizi innovativi per il «clien-
te» di queste strutture: piccola caffette-
ria, edicola, servizio di informazione tu-
ristico-ricettiva.

Soltanto un’operazione sinergica, ci
sembra di capire, potrà consentirci non
soltanto di riattivare le stazioni dismes-

se per garantire servizi primari, ma di
aggiungere, appunto, anche servizi ine-
diti e dunque rendere comodi, decorosi,
accoglienti, invitanti quelli che ormai
sono diventati, invece, edifici abbando-
nati alla sorte, in preda alla sporcizia,
vandalismi, squallore.

Si è parlato di stazioni, ma altrettan-
to si può dire per l’enorme patrimonio
che sta intorno a tante stazioni: aree
spesso abbandonate, che potrebbero
essere utilizzate come parcheggi scam-
biatori, vecchi depositi merci da rifun-
zionalizzare in termini di servizi per
l’incremento del trasporto pubblico.

Insomma, c’è bisogno di uno scatto,
dato che, anche senza usare troppa fan-
tasia, ci sembra esistano le condizioni
per mettere in piedi un buon progetto
d’insieme, unitario e complementare,
che possa consentire quella giusta eco-
nomia di scala, sì da garantire una buo-
na gestione anche sul piano finanzia-
rio: maggiori servizi, migliore qualità,
maggiore clientela.

Bisogna però sia chiaro, a questo
punto, che il timone di tutta l’operazio-

ne non potrà che essere assegnato ai
Comuni e quindi anche tutto questo pa-
trimonio (peraltro improduttivo e addi-
rittura costoso per le Ferrovie dello
Stato) dovrebbe, sotto qualche forma,
passare di mano.

E i Comuni sarebbero così legittimati
ad assumersi il compito di individuare
le più adeguate forme di gestione, ricor-
rendo anche ad apporti esterni: l’asso-
ciazionismo, la cooperazione giovanile,
forse offrendo addirittura qualche op-
portunità occupazionale.

Si è riscontrata una naturale disponi-
bilità da parte di molti Comuni ad ope-
rare in questa prospettiva; così come
altrettanta disponibilità sembra riscon-
trarsi nella Direzione regionale del tra-
sporto locale delle ferrovie, che ha per-
fino sottoscritto, a suo tempo, con la
Provincia di Firenze un «Accordo qua-
dro per la riqualificazione di aree ed
edifici dismessi dalla attività ferrovia-
ria».

E tuttavia il cammino si mostra an-
cora troppo tortuoso: prevalgono i ca-
villi, il processo ristagna e tutto questo

patrimonio resta consegnato al proprio
irreversibile, degradante destino.

I pendolari protestano, sottoscrivono
inascoltate petizioni, sono costretti a
sopportare ogni forma di disservizio.

Eppure, si dice, che non siano più dei
semplici «utenti», ma dei veri e propri
«clienti».

Chi altri, tratterebbe così malamente
i propri «clienti»?

Protestano i pendolari, ma vi restano
affezionati, perché continuano a spera-
re che il quadro possa dipingersi con
tinte più allegre.

È una speranza che non va delusa.
Il Circondario tornerà, pertanto, al-

l’attacco, lavorerà per mettere insieme
Comuni e Ferrovie, ma c’è bisogno di
superare preventivamente, da parte
della Società F.S. vecchie impostazioni
gestionali, peraltro non troppo edifi-
canti.

Forse, però, c’è bisogno anche di una
mano dall’alto, di un segnale di marcia
che tocca al Governo indicare e a pre-
tendere che sia rispettato.


